QUESITO:

Si propone il seguente caso: il signore A è comproprietario di 1\3 di un immobile con i fratelli B e C. A pagava ogni anno l’Ici per la quota del 100% fino al 2007. Per l’anno 2008 non ha pagato nulla in quanto sostiene che il fratello B, nonostante sia residente in un altro comune, dimori abitualmente nell’immobile e perciò lo possiede di fatto per l’intero. Verificato che il fratello B non gode di alcuna detrazione per abitazione principale nel comune di sua residenza, ritengo di poter concedere la detrazione per abitazione principale al fratello B ma A e C devono pagare l’ici per la quota di fabbricato che posseggono. Infatti il Comune prevede di applicare l’assimilazione ad abitazione principale sono ai parenti entro il primo grado di parentela. E’ corretto questo comportamento? 
RISPOSTA:

Innanzitutto si deve precisare che soggetto passivo dell’Ici, in base all’art. 3 del D.Lgs. 504/1992, è il proprietario di fabbricati, aree fabbricabili e terreni agricoli ricadenti nel territorio dello Stato.

Qualora sull’immobile risulti costituito un diritto reale di usufrutto, uso od abitazione, obbligato al versamento della relativa imposta, calcolata sull’intero valore, è unicamente il titolare di detto diritto reale di godimento, restando quindi il cosiddetto nudo proprietario completamente estraneo al prelievo fiscale. Si sottolinea che il diritto di uso od abitazione, che determina l’insorgere dell’obbligazione tributaria, è un diritto reale di godimento ed è quindi ben diverso dal diritto di servirsi dell’immobile sulla base di un contratto di locazione o di affitto o di comodato d’uso; il locatario, l’affittuario o il comodatario non hanno alcun obbligo agli effetti dell’Ici.

Premesso ciò nel caso in esame ciascuno dei tre comproprietari è tenuto al pagamento pro quota dell’imposta, a nulla rilevando l’utilizzo dell’immobile da parte di un comproprietario.

Trattandosi di un’imposta reale ciascun contitolare avrebbe dovuto determinare l’imposta autonomamente e provvedere al relativo versamento; peraltro ai sensi degli artt. 52 e 59 comma 1 lettera i) del D.L.gs 446/1997 il Comune avrebbe facoltà di prevedere con regolamento che il versamento eseguito da un contitolare anche per conto degli altri si consideri regolare, purché l’imposta sia stata completamente assolta per l’anno di riferimento.

Il sopraccitato art. 59 comma 1 lettera e) concede al Comune la facoltà di prevedere con regolamento una speciale agevolazione per gli immobili concessi in uso gratuito dal possessore ai suoi  familiari  definendo la tipologia ed il grado di parentela. 

A tale riguardo il Comune ha stabilito nel proprio regolamento all’art. 7 quanto segue: “Ai sensi degli artt. 52 e 59, comma 1, lettera e), del D.Lgs. 446/97, le abitazioni
concesse in uso gratuito dal possessore ai suoi familiari, parenti e affini in linea
retta entro il I° grado, sono equiparate alle abitazioni principali se nelle stesse
il familiare ha stabilito la propria residenza e vi dimora abitualmente.. A queste
abitazioni è applicata l'aliquota prevista per le abitazioni principali e la detrazione
prevista per le stesse”. 

Pertanto l’agevolazione non compete per il caso di uso gratuito concesso a fratelli (parenti in linea retta di secondo grado), inoltre il regolamento comunale prevede espressamente che l’agevolazione spetti unicamente nel caso in cui il familiare abbia stabilito nel fabbricato la propria residenza (residenza anagrafica) e vi dimori abitualmente. Nel caso in esame non ricorrono entrambe le condizioni e quindi l’uso gratuito non può trovare applicazione.
